La classe III della Scuola Primaria dell’Istituto “C. Gouthier” di Perosa Argentina ha visitato i Murales Roure il 30 novembre ed il 6 dicembre 2005.

ANTICHI MESTIERI

(Murales di Roure)

La leggenda dei tre fratelli
C’erano una volta tre fratelli ciabattini che non volevano andare in guerra ; allora si costruirono tre paia di scarpe con la suola girata al contrario e scapparono sulle montagne, anche se erano coperte di neve.

Poiché camminando lasciavano impronte al contrario, le guardie che li inseguivano non li catturarono mai !

Sisto, il cestaio.
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Il signor Sisto è ormai in pensione ed ha imparato a fare le “cabase”, cioè le gerle fatte proprio come quelle del tempo dei bisnonni.

Per costruirle usa delle lamelle sottili di salice o di castagno.

Per prima cosa costruisce una base di legno , poi ci inserisce tante strisce sottili che intreccia insieme.

Ha degli utensili strani  tipo un coltello a mezza luna con due manici, un uncino e una strana panca che si è fatto da solo dove sistema le strisce di salice che assottiglia con il coltello a mezzaluna.

L’uncino , invece, gli serve per spezzare i pezzi  interi di legno.

Non costruisce solo gerle, ma anche altri oggetti stupendi : ceste piccole e grandi, sottopentola, carrettini…

IL CARRETTIERE
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Il signor Guido, nato nel 1896, di mestiere faceva il “cartunè”, (il carrettiere) proprio a Roure, ci ha raccontato sua figlia .

“ Cartunè” deriva da “cartun “, un particolare tipo di carro particolarmente grande.

Lui e suo fratello possedevano carri, cavalli, muli e trasportavano in valle e fino a Pinerolo talco, legname, pietre, fieno ed anche damigiane e barili di vino prodotto dalle vigne che molte famiglie della valle possedevano a Perosa o a Pomaretto, sui versanti più assolati.

Il loro lavoro era indispensabile come lo è oggi quello dei camionisti.

LO SPAZZACAMINO

Nessuno spazzacamino ha mai sofferto la fame! O almeno così ci hanno raccontato.

Perché ? 

Perché questa attività veniva svolta da un padrone ( adulto ) che puliva la parte inferiore della cappa del camino, mentre i ragazzini che lavoravano ai suoi ordini salivano sulle sue spalle , si introducevano lungo la canna del camino e, puntando i piedi , le ginocchia e la schiena ,con una raspa salivano poco per volta raschiando le pareti fino al camino sul tetto.

Con i loro visi sempre neri di fuliggine facevano tenerezza e le padrone di casa regalavano loro sempre cibo e talvolta vestiti…

A spasso tra i Murales di Balma

La miniera della  Roussa

Fare il minatore,che lavoro duro!

Gli uomini , dal paese, salivano alla miniera il lunedì e non tornavano nelle loro case fino al sabato sera, perché la strada da fare era tanta e d’inverno anche innevata.

Ognuno di loro saliva il lunedì col suo cesto contenente  pane, farina, polenta, caffè.

Pane fatto in casa, ovviamente, e magari già duro .!

Ad una cosa non rinunciavano : al caffè giornaliero. 

Veniva preparato per tutti in una pentola di ghisa ed ognuno rigorosamente ne versava un cucchiaino prendendolo dal proprio barattolo.

La miniera non veniva mai abbandonata completamente : alcuni uomini rimanevano di guardia anche la domenica, allora erano le mogli a salire, soprattutto in estate, per trascorrere un po’ di tempo coi loro mariti e consumare un pasto in loro compagnia.

Il poco tempo libero , dopo 12 o 13 ore di lavoro, questi uomini lo trascorrevano giocando a carte , a bocce e qualcuno suonando la fisarmonica.

L’abbigliamento non era certo quello di oggi.

Un tempo sul lavoro i minatori usavano gli stessi abiti che indossavano durante il lavoro in campagna.

Ai piedi un paio di zoccoli di legno; in testa un cappello qualsiasi .

Solo una larga fascia di stoffa proteggeva i fianchi dal freddo e dall’umidità e sosteneva la schiena durante gli sforzi.

LA MINIERA

Quante paure !  Quanti pericoli !

Il buio, lo spazio, ristretto, le esplosioni, gli scricchiolii, i rumori amplificati, la polvere del talco o delle rocce , l’umidità, la scarsità di aria pura, i crolli, la presenza di moscerini fastidiosissimi .

Ma quanta solidarietà tra uomini, giovani e vecchi, esperti e non.

